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SNTITO a +. a generosi | 
f&iusta di glorie dispensiera è morte. | 
U, Foscoto. 








Spera è l urna de’ prodi; in poca polve | 
Quì accolto di Colombo è il muto frale ; | 
Ma il magno spirto del suo manto involve 
| Gloria immortale. 

O magno Spirto, or che di patria il santo 
Amor tuo fato a lamentar mi sprona, 

L’ alma commossa a te si leva e un canto | 
Libero intuona. 
Te d’orbe ignoto indagator sovrano 
La Senna irride ed il Tamigi altero; 
Nè mirò Italia in tuo concetto arcano | 


d é gian | 
| Celarsi il vero. Î 





— 


Pur, qual vampa compressa irrequieta 
Alla sua spera anela infin che scoppia , 
Ferve il tuo Genio e alla contesa meta 
Gl’impeti addoppia. mi 
Tardi arrise tua stella; ecco improvviso | 
Oltre la notte dell’ occiduo mare, 
Splendido ancora del primier sorriso, 
Un mondo appare. 
Ve’ lo stranier che teco avventuroso 
Saluta Europa; ve’ gli abeti adorni 
Di preziose spoglie, onde festoso 
A noi ritorni. 
Ma fugace è la gioja, e mentre al mago 
Fulgor rapita de’ profusi doni 
Castiglia esulta, e tu al suo crin più vago 
Un serto imponi, 
Vigliacca turba che deprimer gode 
Gli alti ardimenti , congiurò a’ tuoi danni . 
Sotto il'velame di beffarda lode 
Covando inganni. 
; Ahi! ti colpì la cruda, e le pupille 
Intemerate tu chiudevi a morte, 
Nè un animo gentil, di poche stille 
Pianse tua sorte. 
Ss Così, chi un mondo divinò , | esosa 
— —‘’‘Servil catena si riporta al tetro. — 
| Degli estinti soggiorno, e solo ha posa 
Entro al ferètro. 
Vittima illustre nell’umìl Linterno 
L’ African giacque: degli Ausonj al core 
Ancor pesa l’insulto, e Scipio eterno 
Risveglia amore. 









su Riu 


O Genovese, che l’Argivo * hai vinto , 
Dagl’ invidi anni guarderan devoti 
Quel pacifico alloro onde sei cinto 
"a I tuoi nepoti. 
Scosse ai portenti di sì belle imprese 
Posar vedrai qui molte intrepid’ alme ; 
Qui surgeran del tuo spirito accese 
A nuove palme. 
Poi che pensoso di Filippo il figlio 
Ristè alla tomba del divino Achille , 
Lanciar parea da l’inspirato ciglio 
Ionee scintille: 
E al simulacro d’Alessandro il fero 
Petto di Giulio sospirar si scorse; 
Quinci fulmin del Celta e dell’Ibero 


Oltr’ alpe ei corse. 


Già mille agili pini alla remota 
Indiea terra volano sull’ onda: 
E dov'è porto, dove proda ignota 


Che lor si asconda ? 


Infurj Atlante , e a rallentarne il corso 
E nembi e venti e turbini commova : 


Poi che il maggior nocchier ne domò il dor so, 


È inutil prova. 
Così Amerìco del suo nome al grido 
L’ ultima Gade si lasciò alle spalle, 
E segnò ardito d’ occidente al lido 
Famoso un calle. 
Or goda Europa poi che il mondo avviva 
Liberal Copia, e quel felice onori 
Che primiero tradusse alla sua riva 
Gl Indi tesori. 


Menne pen 


E tu pur grata al tuo Signor novello 
Plaudi, o Columbia, e dalle tue maremme 
Manda gli aurei monili a questo avello, 
Manda le gemme. 
Ma tu squallida passi e taciturna , 
E d’ira insieme e di vendetta avvampi ; 
Quinci affannata sulla gelid’ urna 
Un bacio stampi , 
E sospiri a que’ giorni in cuì tenea 
Lieve scettro Colombo alle tue spiagge, 
I E un vincolo amoroso a lui stringea 
7 L’alme selvagge. 
Perchè sì presto ruinava il soglio 
Di sì mite signor, quando securi 
Non temeano i vassalli al regio orgoglio , 
A’ ceppi e scuri? 
Di fratelli ei parlò, tacque di schiavi ; 
Chè agli oppressi fu scudo, e. a’ molli detti 
L’ ire poneano e ai cari atti soavi 
Que’ bruni petti. 
. Ma qual di remiganti orda feroce 
«La voga affretta ver’ le innocue genti ? 
Quai roghi appresta, qual’ orrida croce 
Dispiega ai venti ? 
Come approdò, pianta il vessillo, e tutto 
Templi, ville, città scote ed atterra; 
Indico sangue è d’ ogni rivo il flutto , 
Sangue ogni terra; 
Nè profonda boscaglia od irta balza 
Schermo è agl’imbelli, chè agli aperti piani 
Avido un branco di veltri gl’ incalza, 
O falli in brani : 








I 


E alcun, ma solo, e di terror compunto 
Fugge e per cavernosi antri s' aggira, 
Sin che sparuto per la fame e smunto 
Trangoscia e spira. 
Pensier t arresta : alla funerea scena 
Io vidi V ombra di quel Grande un velo 
| Farsi allo sguardo, e di pietà ripiena 
| ‘+ Tornarsi in cielo. 


* Alludesi a Giasone principe degli Argonauti. 
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